Egli cominciò a trovarsi nel bisogno
26 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)

Dio è il solo vero misericordioso, perché Lui è il solo che conosce la nostra verità: “Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno. Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le nostre colpe. Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce. Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora” (Sal 103 (102), 8-16). 

L’uomo non è pietoso, non conosce la misericordia, non vive di pietà, non pratica la compassione, ignora il perdono e la riconciliazione. Non comprende il pentimento dei fratelli e si rifiuta di accogliere nel suo cuore colui che ha peccato. È questo l’abisso infinito che separa Dio dall’uomo. I farisei e gli scribi del Vangelo sono l’immagine di quest’uomo stolto, arrogante, prepotente, ignorante, che presume di conoscere Dio, mentre di Lui non sa nulla, dal momento che non riesce a contemplate l’immensità della sua misericordia e del suo amore. 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 

È proprio della natura umana l’errore. Ma è proprio della natura divina la misericordia e il perdono. L’uomo è di natura umana. Non è misericordia e perdono. Dio invece lo è sempre. Vuole che anche l’uomo lo sia. Ma come fa un uomo di carne a trasformarsi in natura di misericordia e di perdono? La carne è carne. Finché rimarrà carne sarà sempre spietata, vendicativa, empia, senza compassione, senza alcuna pietà. Per questo Cristo Gesù è venuto: non solo per rivelarci la grande accoglienza del Padre verso il peccatore pentito, quanto soprattutto a cambiare la nostra carne, a dare ad essa una dimensione tutta spirituale, in modo che possa vivere la misericordia di Dio verso ogni uomo. Nel suo duplice dono di verità e di grazia, Gesù Signore illumina la nostra mente, cambia il nostro cuore, modifica ogni nostro sentimento, guida la nostra volontà verso la più alta e perfetta imitazione del Padre nostro celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la luce e la grazia di Gesù per una nostra totale trasformazione spirituale. Angeli e Santi di Dio, fateci imitatori del Padre. 
